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Decentramento e centralismo in Italia: tendenze e strategie

Mario Rey

Il tema del decentramento delle città-capitali merita un’attenta e ap-
profondita riflessione al fine di rispondere a tre quesiti fondamentali:

a) il problema del decentramento delle funzioni del governo centrale
in sedi diverse dalla città capitale ufficiale della nazione è una questione
di rilievo nell’attuale quadro politico, culturale ed economico italiano?

b) che cosa rappresenta questa proposta rispetto ad altri modi di in-
tendere e realizzare il decentramento, nell’ambito del ricorrente dilemma
decentramento/centralizzazione?

c) si tratta di una via percorribile e, in tal caso, come?

Al primo quesito risponderei senz’altro in modo positivo per diversi
motivi. Come risulta dai saggi sulle esperienze straniere, in particolare su
quella tedesca più facilmente confrontabile con la nostra sotto questo
profilo, la storia conta. Germania e Italia sono paesi di recente unifica-
zione nazionale. E ancora relativamente forte la diversa radice psicolo-
gica e culturale dei numerosi stati preesistenti e la presenza di diversi stati
significa l’esistenza di diverse città-capitali, con quel tanto o poco dí au-
tocoscienza che può essere conferito da tradizioni storiche non lontanis-
sime, avvalorate da cospicui patrimoni monumentali. Sono certo sensa-
zioni di difficile valutazione – che possono anche colorarsi di campanilismo
e provincialismo –, ma è altrettanto vero che è difficile tacere l’esistenza di
una diffusa consapevolezza di tale retaggio e di radici che introducono un
primo elemento di contestazione dell’unica capitale ufficiale. Inoltre il
pluralismo delle città-capitali ha ricevuto di recente una significativa
convalida normativa: mi riferisco all’istituzione della legge 142/90 sul
nuovo ordinamento delle autonomie locali delle autorità di governo delle
nove maggiori aree metropolitane, vale a dire Torino, Milano, Venezia,
Genova, Bologna, Firenze, Roma, Napoli e Bari (restano escluse
dall’applicazione di quest’ordinamento altre tre zone – Palermo, Catania e
Cagliari –, dove esso è potenzialmente adattabile ma viene demandato alle
rispettive regioni, in quanto a statuto speciale).


